
Covid:  le  garanzie  statali
coprono più le banche delle
imprese
I dati Bankitalia rivelano che nella pandemia i prestiti alle aziende
sono saliti di 39 miliardi a fronte di garanzie pubbliche concesse per
150 miliardi, confermando i timori che gli istituti le abbiano usate,
in parte, per mettere al riparo i loro conti

 

Il sospetto c’era, fin da quando il Decreto
liquidità  fu  congegnato  al  ministero  del
Tesoro.  Nella  maggioranza,  specie  lato
Cinque Stelle, c’erano mugugni sul fatto che
le  banche  avrebbero  potuto  traslare
sull’Erario  i  rischi  creditizi  delle
esposizioni critiche. Ex post, i dati dicono
che quel sospetto si è concretizzato; anche
se è una verità che non cancella il supporto
offerto dalle banche al sistema produttivo
flagellato dalle chiusure. Gli istituti di
credito, in tutta Europa, per disegno degli
stessi banchieri centrali erano chiamati a
“essere  parte  della  soluzione,  non  del
problema”  com’era  stato  nella  precedente
crisi, che generò una stretta sul credito
alle imprese nostrane stimata in circa 300
miliardi  di  euro  nel  decennio  scorso,
trasformando la recessione in stagnazione.
Nelle statistiche con cui Bankitalia censisce le consistenze
mensili, si legge che tra fine febbraio e fine dicembre 2020
c’è uno scarto da 111 miliardi tra il monte crediti alle
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imprese  (le  “famiglie  produttrici”  fino  a  5  addetti  e  le
“società  non  finanziarie”  oltre  la  soglia),  cresciuti  nel
periodo da 711,6 a 750,5 miliardi, e le garanzie pubbliche che
in sincrono andavano a coprire il credito bancario via Sace
(20,8  miliardi  nei  10  mesi)  e  Fondo  centrale  di  garanzia
(129,5  miliardi).  Non  tutto  ciò  che  manca,  ovvio,  è
“sostituzione”, pratica che la legge pubblicata il 9 aprile
scorso  per  fornire  garanzie  pubbliche  dal  70%  al  90%  del
credito erogato alle aziende colpite da Covid, limitava alle
sole “rinegoziazioni”, in cui il credito complessivo crescesse
di almeno il 10% e mai sotto i 25 mila euro.
La stessa Abi, con circolare del 24 aprile, istruì le banche
sul fatto che i crediti garantiti non compensassero vecchi
prestiti o scoperti di conto. Ma il diavolo è nei dettagli: la
mancata  contestualità  tra  estinzioni  di  crediti  passati  e
accensioni di nuovi era lo spiraglio, e le “rinegoziazioni”
parevano già a maggio, citando l’avvocato Antonio Manco dal
sito Altalex, “la strada più indicata per progettare un’ampia
e generale sanatoria delle pendenze debitorie pregresse”.

Dati da interpretare
Sui dati iniziali, censiti da un sondaggio della Commissione
parlamentare  d’inchiesta  sulle  banche,  la  tipologia
“sostitutiva” non era quasi emersa: e lo stesso Tesoro, da
proprie stime a fine aprile, la rintracciava solo nel 2,4%
delle  richieste,  il  4,3%  degli  importi  totali.  Lo  scarto
spalancato  nei  mesi  seguenti,  fino  ai  111  miliardi  di
dicembre, va interpretato: una parte delle garanzie pubbliche
è  certo  andata  a  colmare  cali  fisiologici  del  credito  in
essere,  anche  sostituendo  scadenze  a  breve  termine  con
prestiti maggiorati e a medio-lungo (ma coperti da Sace o
Mcc); un’altra parte sarebbe servita a ridurre rischi bancari
pregressi. L’ufficio studi di Fisac Cgil, che aveva analizzato
le stesse serie statistiche tra marzo e ottobre 2020 rilevando
un differenziale di 80 miliardi sulle due grandezze, stima si



tratti “per circa 50 miliardi di calo delle nuove erogazioni
standard,  ma  per  altri  30  miliardi  di  meccanismi  di
abbattimento  dei  rischi  bancari,  con  le  risorse  del  Dl
liquidità  che  hanno  parzialmente  sostituito  il  credito
ordinario”.
C’è poco da sorprendersi, se nella crisi più feroce da un
secolo gli istituti abbiano cercato di ridurre l’esposizione
alle economie: per rafforzarne la capacità di assorbire le
perdite su crediti da Covid, stimate fino a 1.000 miliardi tra
le vigilate europee e fino a 100 miliardi in Italia, proprio
la Bce 13 mesi fa congelò la distribuzione di cedole per 30
miliardi agli azionisti bancari. E sempre la Bce da sei mesi
lavora a minimizzare gli effetti di un credit crunch che è
nelle cose: tanto che già a fine settembre 2020, sfruttando
varie  forme  di  sostegno  dei  governi  nazionali  –  e
principalmente le garanzie al credito come quelle italiane –
18  tra  i  maggiori  istituti  europei  avevano  limato  di  120
miliardi di euro gli attivi ponderati al rischio (Rwa), con
Unicredit tra le più solerti con 42 miliardi di Rwa in meno
nel periodo.

La tendenza prosegue: l’ultima ricerca di Kepler Cheuvreux,
dal  titolo  “Meno  moratorie  e  più  garanzie  pubbliche  in
Italia”, registra come nel quarto trimestre 2020 le banche
italiane  quotate  abbiano  ridotto  di  circa  100  miliardi  i
finanziamenti in moratoria (tra i più a rischio) rispetto ai
tre mesi prima: e con tassi di default all’1% circa, sei volte
meno che nella crisi 2009-2013. Lo spaccato dà qualche indizio
sugli  operatori  più  “dinamici”,  in  pratica  tutti:  Intesa
Sanpaolo,  Unicredit,  Banco  Bpm,  Bper,  Mps,  Illimity  hanno
aumentato  di  almeno  il  25%  le  garanzie  statali  su
finanziamenti  tra  il  terzo  e  il  quarto  trimestre  2020,  a
fronte di un taglio di almeno il 21% dei prestiti a rate
congelate.



Le pmi e la poca liquidità
“Il  bazooka  messo  in  campo  dall’ex  premier  Conte  non  è
riuscito ad aggredire con successo la cronica mancanza di
liquidità che storicamente assilla in particolare le Pmi –
osserva Paolo Zabeo, direttore della Cgia di Mestre -. Solo un
quarto delle garanzie messe a disposizione dallo Stato tramite
Sace e Mcc è finito nelle casse degli imprenditori, mentre si
sono avvantaggiate le banche, anche se è bene sottolineare che
tutto  il  sistema  economico  ha  tratto  beneficio
dall’applicazione dei vari provvedimenti governativi, tra cui
il Dl liquidità“.
Proprio  le  piccole  imprese,  siano  “famiglie  produttrici“,
“quasi-società  artigiane”  o  “altre”,  risaltano  dalla  base
statistica di Bankitalia come quelle che hanno aumentato di
più, nei primi nove mesi 2020, i depositi bancari e postali: a
fine settembre 807 miliardi di euro dei 1.936 miliardi totali
di giacenze liquide erano detenuti da queste tre tipologie
aziendali, dopo incrementi tra il 20 e il 27% da gennaio.

È un’ulteriore spia di tensione nel rapporto tra le banche e i
clienti  più  piccoli,  che  in  diversi  casi  potrebbero  aver
parcheggiato sul conto i finanziamenti garantiti in attesa di
tempi migliori per utilizzarli.

“L’incremento  del  risparmio,  lievitato  durante  la  pandemia
anche grazie alle garanzie pubbliche, deve essere trasformato
in  investimenti”,  dice  Nino  Baseotto,  segretario  generale
della Fisac Cgil. Il sindacalista dei bancari, in vista di
prossimi  rinnovi  della  misura  sulle  garanzie  pubbliche  al
credito, propone poi di introdurre “l’obbligo per le banche di
considerare  le  linee  garantite  come  aggiuntive  e  non
sostitutive, per le imprese beneficiarie di investirne almeno
l’80% entro 12 mesi, e che le grandi imprese garantite tramite
Sace almeno mantengano i livelli occupazionali”.
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